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Dai depositi al museo: su alcuni dipinti del Quattrocento della collezione comunale  di Rita Iacopino

botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.
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Quarant’anni di storia 
del CID/Arti visive a Prato
Vicende e attività del maggiore centro 
di informazione e documentazione artistica 
contemporanea della Toscana

di Stefano Pezzato

Il progetto di istituire a Prato un Centro di Informazione e Documen-
tazione (CID) sulle arti visive, in parallelo alla volontà dell’industriale 
pratese Enrico Pecci di realizzare e donare alla città un museo d’arte con-
temporanea in memoria di suo figlio Luigi prematuramente scomparso, 
è presentato nel 1982 all’interno della rassegna La Città degli Uffizi. I 
Musei del futuro1. Il progetto del CID è inserito nel capitolo dedicato 
alla realizzazione de Il museo d’arte contemporanea a Prato, pensato come 
«una struttura funzionale del Comune di Prato» gestita in accordo con 
la Regione Toscana, che si propone fin dall’inizio di «costituire un sup-
porto documentativo fondamentale per le stesse manifestazioni esposi-
tive organizzate nell’area» e di svolgere «un ruolo attivo di informazio-
ne su quanto accade a livello internazionale»2, nella consapevolezza di 
sopperire all’assenza in Italia di un centro di documentazione per l’arte 
contemporanea. Consulenti e principali ispiratori del progetto del CID 
sono il critico d’arte Pier Luigi Tazzi e il semiologo e docente univer-
sitario Egidio Mucci, impegnati in quegli anni nella vicina Montecati-
ni Terme a stimolare dibattiti internazionali e manifestazioni espositive 
sul ruolo della critica e delle riviste specializzate d’arte contemporanea, 
sulla produzione informativa e promozionale dei musei, sul pubblico 
dell’arte3, in un’epoca di intermedialità e convergenza fra l’arte e la co-

1	 La Città degli Uffizi: I Musei del futuro, catalogo della rassegna per i quattro secoli della 
Galleria degli Uffizi, Firenze 1982. 
2	 Ivi, pp. 41-43. 
3	 J.H. Liesveld, E. Mucci, P.L. Tazzi (a cura di), Critica 0, convegno e catalogo, Borgo 
a Buggiano 1978. G. Celant (a cura di), Mediamuseo: 1^ rassegna internazionale dei media 
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municazione di massa. Insieme a Tazzi e Muzzi va ricordato anche Enzo 
Bargiacchi, critico d’arte con competenze di archiviazione automatizzata, 
impiegato nell’amministrazione regionale che risulta subito coinvolta nel 
progetto del CID. Dalla primavera 1982 ci lavorano anche due dipen-
denti del Comune di Prato, Maria Teresa Bettarini e Anna Laura Gia-
chini, incaricate presso l’Assessorato alla Cultura guidato dallo storico e 
docente universitario Giampiero Nigro.
Il CID è costituito amministrativamente nel luglio 1983 con l’appro-
vazione in consiglio comunale di un regolamento di gestione, che pre-
vede «la collaborazione e l’apporto della Regione Toscana e degli Enti 
pubblici e privati che ne sosterranno le finalità»4. Gli indirizzi generali 
di attività del CID sono delegati a un prestigioso comitato scientifico 
presieduto dal critico d’arte Gillo Dorfles, la cui nomina si fa attendere 
fino al 1985 quando sono formalizzati anche gli incarichi di coordina-
tore a Mucci e di segretario scientifico a Tazzi. Sono loro stessi, dal 6 
all’8 aprile 1984 presso l’Hotel Palace di Prato, accanto all’area dove 

museali, mostra; F. Foggi, P.L. Tazzi (a cura di), catalogo, Firenze 1980. E. Mucci, P.L. 
Tazzi (a cura di), Il pubblico dell’arte, convegno, Firenze 1982. 
4	 Comune di Prato, deliberazione consiliare n. 713 del 28 luglio 1983. I primi stanziamenti 
della Regione Toscana a copertura delle spese gestionali del CID sono del 1983 e 1984. Vedi 
copia della relazione dell’Assessore Nigro alla commissione consiliare cultura del Comune di 
Prato, novembre 1984. Ciclostilato. Archivio CID/Arti Visive, Prato. 

Fig. 1
«Archivio» numero 

0, bollettino del 
CID, 1985, copertina 
dell’artista Maurizio 

Nannucci

Fig. 2
CID, manifesto del 

convegno d’apertura 
(1989)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

sta per sorgere il nuovo Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, a 
tenere il Convegno internazionale sulla documentazione di arte contempo-
ranea “Progetti di archivio”, da cui parte pure l’ipotesi non concretizzata 
di costituire un gruppo di coordinamento fra archivi italiani di arti 
visive.
Gli atti del convegno sono pubblicati nel luglio 1985, introdotti dal 
progetto definitivo dell’architetto Italo Gamberini per il nuovo polo 
museale di Prato e seguiti da schede su un centinaio di testate edite in 
quindici paesi del mondo oltre che in Italia e da note sul fondo inti-
tolato a Ferruccio Marchi, l’editore fiorentino del Centro Di (Centro 
di Documentazione internazionale sulle arti) che costituisce il primo 
nucleo della nuova biblioteca d’arte pratese5. Possiamo quindi conside-
rare il 1985 l’anno di battesimo ufficiale del CID/Arti visive, rafforzato 
dalla contestuale acquisizione «di una organica collezione di cataloghi 
di arte contemporanea (anni ‘60 e ‘70)» offerti al Comune di Prato 

5	 Archivio, bollettino del CID/Arti visive, numero 0, Prato 1985. 

Fig. 3
CID, sala di lettura 
(1989)
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da Alessandra Marchi, vedova di Ferruccio Marchi e proprietaria del 
Centro Di, insieme alla concomitante donazione di «una collezione di 
alcune migliaia di manifesti relativi a mostre d’arte svolte tra gli anni 
‘60 e ‘70 (…) nonché circa 300 volumi pubblicati dal Centro Di e case 
editrici collegate»6.
Sempre nel 1985, il 10 e 11 luglio nel Palazzo Novellucci di Prato che 
diventa la prima sede operativa del CID, sono organizzati Due incontri 
curati da Tazzi e Mucci e dedicati rispettivamente a Il museo d’arte con-
temporanea oggi e La rivista d’arte contemporanea oggi. L’anno seguente, 
il 2 e 3 ottobre 1986 nello stesso Palazzo Novellucci si tiene il convegno 
internazionale dedicato a Il museo d’arte contemporanea: struttura e fun-
zioni, accompagnato dalla mostra fotografica La nuova architettura dei 
musei nella Repubblica Federale di Germania. Gli atti raccolti in quelle 
occasioni sono pubblicati nel 1987 nel numero 1 di Archivio, «l’ultimo 

6	 Copia della lettera spedita al Sindaco di Prato dal Centro Di, Firenze, 17 dicembre 1984 e 
protocollata al Comune di Prato, n. 5540, 8 febbraio 1985. Archivio CID/Arti visive, Prato. 

Fig. 4
CID, banca dati 

informatizzata (1989)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

che compare quale espressione del CID/Arti Visive come istituzione 
del Comune di Prato. Con l’inizio del 1988 il CID entra a far parte 
del Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci. Tale cambiamento di 
gestione comporta delle variazioni che si ripercuoteranno anche sulla 
struttura e sulle funzioni del CID e di conseguenza sul suo bollettino»7.
Il cambiamento è iniziato proprio nel 1985, l’anno zero, con la no-
mina di Massimo Bellandi alla guida dell’Assessorato alla Cultura del 
Comune di Prato, ed è proseguito fino al 1987 con la fondazione del 
Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, di cui Bellandi diventa 
anche il primo presidente e dove Maria Teresa Bettarini e Anna Laura 
Giachini assumono i ruoli di segretaria generale e di coordinatrice del 
Dipartimento Educazione; per coordinare il CID/Arti visive è incarica-
ta invece Silvana Barni, proveniente dalla Biblioteca Lazzerini.
L’apertura della nuova sede del CID, collegata al complesso museale 
inaugurato nel giugno 1988 e arredata da Gianna Briganti e Giovanna 
Pecci, avviene il 29 e 30 aprile 1989 in concomitanza col convegno 

7	 Archivio, bollettino del CID/Arti visive, numero 1, Prato 1987. 

Fig. 5
CID, Sala di lettura
(foto OKNOstudio)
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internazionale Centri di documentazione e biblioteche d’arte contempora-
nea: verifiche e prospettive. Il convegno è presieduto da Paola Barocchi, 
storica dell’arte e docente presso la Scuola Normale di Pisa, alla cui col-
laborazione tecnica e scientifica si devono i tracciati della scheda biblio-
grafica e la concessione del software ISIS, adottato anche dalla Regione 
Toscana e diffuso in Europa con aggiornamenti dell’UNESCO.
La raccolta del CID si caratterizza per la presenza di un fondo iniziale 
di diecimila libri e cataloghi d’arte contemporanea e di un’emero-
teca con centoventi testate in abbonamento, ma soprattutto per la 
documentazione “minore” fatta di opuscoli, dépliants, inviti, locan-
dine, comunicati e, in generale, di produzione effimera e atipica, de-
stinata a formare un archivio in divenire. Nell’euforia per la novità 
dell’informatica al servizio della documentazione artistica, al CID si 
attribuisce l’adozione della prima banca-dati automatizzata in Italia, 
consultabile da remoto attraverso la rete telematica, via modem. Ol-
tre alla banca-dati bibliografica trattata secondo norme internazionali 
(ISBD) nascono così una banca-dati informativa di eventi artistici ed 
espositivi (EVE) e un indice biografico “authority file” di artisti do-

Fig. 6
CID, Cataloghi

(foto OKNOstudio)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

cumentati (ART), collegati fra loro e con banche dati nordamericane 
(ABM, RILA, poi BHA).
Dalla fine del 1990 il CID si trova a capo di un progetto sperimentale 
promosso dalla Regione Toscana, nel primo tentativo di costituire una 
rete telematica toscana per l’arte contemporanea8, a cui fa da contral-
tare il convegno Una mappa delle banche dati d’arte in Europa, che nel 
febbraio 1993 spinge fuori dai confini nazionali lo sguardo sugli archivi 
artistici online e sugli sviluppi informatici della trasmissione dati, gra-
zie al servizio videotel9. Siamo agli albori della rivoluzione epocale di 
Internet che, a cavallo del nuovo millennio, ridimensiona l’ambizione 
di primato tecnologico nostrano. Gli aggiornamenti delle dotazioni in-
formatiche del CID sono delegati a investimenti del Sistema bibliote-
cario provinciale e restano vincolati all’ambito regionale.
Sul piano culturale, nel febbraio 1991 il CID organizza il seminario 
Repressione della bellezza, incentrato sulle teorie di James Hillman, l’al-

8	 La rete informatica toscana per l’arte contemporanea, «Rassegna dei beni culturali», Milano, 
marzo-aprile 1991. 
9	 Una mappa delle banche dati d’arte in Europa, convegno patrocinato dal Parlamento Eu-
ropeo, Centro Pecci, Prato 26 febbraio 1993. Archivio CID/Arti visive, Prato. 
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lievo di Carl Gustav Jung a cui si devono sviluppi estetici della psico-
analisi e studi sulle realtà archetipiche, direttamente o indirettamente 
collegate all’arte. Hillman ha già visitato il CID nel maggio del 1990 
sottolineando la sua funzione di “memoria” degli artisti e degli eventi 
artistici. Gli atti del seminario del 1991, pubblicati tre anni dopo, chiu-
dono definitivamente la serie editoriale di Archivio10.
La donazione nel 1994 del fondo archivistico relativo alla rivista 
NAC – Notiziario Arte Contemporanea, attiva dal 1968 al 1974 e diretta 
dal critico d’arte Ferruccio Vincitorio11, insieme a uno specifico archivio 
fotografico comprende anche l’avvio di “una critica acritica” proposta da 
Germano Celant come pratica di raccolta, registrazione, documentazio-
ne e archiviazione, tramite i suoi Information Documentation Archives 
(IDA), ricollega il CID al primo dibattito sulla nascita di strutture e cen-
tri di documentazione artistica contemporanea in Italia.
Nel giugno 1994 la mostra Di carta e d’altro, curata da Silvana Barni e 
Antonella Soldaini, apre le porte del CID alla prima raccolta di un fon-

10	Archivio, bollettino del CID/Arti visive, numero 2, Prato 1994. 
11	Fondo Ferruccio Vincitorio e NAC – Notiziario Arte Contemporanea: 1968-1974, CID/
Arti visive, Prato. 
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

do di Libri d’artista (LA), in un periodo di riflessioni e pubblicazioni 
nazionali sul tema del libro come opera d’arte12.
Può considerarsi allora terminato il primo decennio di attività pionie-
ristica del CID. Fra il 1995 e il 1997 la biblioteca esibisce al pubblico 
una parte significativa del proprio patrimonio, come la collezione com-
pleta de I cataloghi della esposizione internazionale d’arte: la Biennale di 
Venezia nel suo centenario (1895-1995), celebra la passione artistica 
del grande collezionista pratese Giuliano Gori con L’amore a Celle: i 
Melotti di casa Gori, presenta la complessità culturale di un precursore 
della neoavanguardia letteraria e artistica, Emilio Villa: opere e documen-
ti, espone una selezione di Cento libri surrealisti: 1920-1940 tratti dalla 
straordinaria collezione del bibliofilo pratese Loriano Bertini13.

12	A. Calcagni, L. Chimirri, L. Caruso (a cura di), Far libro: Libri e pagine d’artista in Italia, 
Firenze 1989. R. Jentsch, I Libri d’Artista Italiani del Novecento: Archivi del XX Secolo, Torino 
1993. S. Barni, A. Soldaini (a cura di), Di carta e d’altro: Libri d’artista, Prato 1994. 
13	Per dettagli su mostre e cataloghi si rimanda alla banca dati online del CID/Arti visive, 
Prato. Vedi nel sito centropecci.it. 

Fig. 9
CID, Spazio 
consultazione 
nella Timeline per i 
trent’anni del Centro 
Pecci (2018-2019)
(foto OKNOstudio)
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Dal 1997 non c’è più Silvana Barni alla guida del CID, destinato quin-
di a proseguire l’attività ordinaria di biblioteca specializzata e affiancata 
negli anni da mostre museali, per lo più di fotografia, intese a indagare 
un linguaggio visuale che si allontana dalla pratica della documenta-
zione e tende alla condizione ideativa e formale dell’arte. Bisogna at-
tendere il 2003, quando Marco Bazzini viene chiamato a coordinare 
il CID, per ritrovare un’attività specifica che riparte dal bagaglio delle 
raccolte per ripensare e proiettare l’istituzione, tramite un’esposizione 
documentale, Verso un nuovo centro: dalla storia alla progettazione di 
un museo futuro. Nella 2004 il CID dà spazio alla ricostruzione sto-
rica di Silvia Lucchesi, promossa dalla Regione, sul Cinema d’artista 
in Toscana, 1964-1980 e nel 2005 organizza la mostra internazionale 
Le Corbusier: l’architetto e i suoi libri. L’editoria specialistica è prota-
gonista anche di mostre successive dedicate fra il 2007 e 2008 a Bru-
no Munari: settant’anni di libri, nel 2010 a Massimo Mori. Percorsi di 
una ricerca pratica: installazioni, pagine da muro, poesie, libri oggetto, nel 
2012 a produzioni Controcorrente: riviste, dischi e libri d’artista nelle case 

Fig. 10
Cosimo Balestri 

Studio, rendering del 
nuovo ingresso CID 

(2024)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

editrici della poesia visiva italiana, nel 2013 a I libri di Ettore Sottsass14.
Il 2013 è l’anno di chiusura temporanea dell’edificio museale di Gam-
berini, per completare l’ampliamento progettato dall’architetto Mauri-
ce Nio; contestualmente chiude anche il CID, che dopo un quarto di 
secolo vanta un patrimonio di cinquantamila unità bibliografiche e ha 
l’urgenza di rinnovare i propri spazi per la consultazione e di aumen-
tare quelli per la conservazione. In concomitanza con l’avvio dei lavori 
di ampliamento del Centro Pecci, nel 2010 è stato sottoscritto l’atto 
di donazione dell’imponente archivio biblioteca di Lara-Vinca Masini, 
che lascia in eredità a Prato il suo patrimonio di materiali raccolti a 
Firenze in oltre sessant’anni di attività critica ed editoriale dal secondo 
dopoguerra al primo decennio del nuovo millennio, nei campi dell’arte 

14	Per dettagli su mostre e cataloghi si rimanda alla banca dati online del CID/Arti visive, 
Prato. Vedi nel sito centropecci.it.

Fig. 11
Particolare 
dell’archivio
Lara-Vinca Masini in 
mostra al Centro Pecci 
Prato (2023-2024)
(foto OKNOstudio)
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e delle arti applicate, dell’architettura e del design: centinaia di opere e 
oggetti d’artista, di grafiche e manifesti, migliaia di volumi e documen-
ti, libri d’artista, fotografie e carteggi, rilanciano il valore archivistico 
del CID a livello nazionale, oltre a consolidarne il ruolo di maggiore 
raccolta documentale d’arte contemporanea in Toscana. La prima mo-
stra incentrata sull’archivio di Lara-Vinca Masini, realizzata al Centro 
Pecci nel 2023-2024 per il centenario di nascita della studiosa, e un 
convegno nazionale svolto il 22 e 23 gennaio 2024 a Firenze e Prato, 

Fig. 12
Ritratto di Lara-Vinca 
Masini alla scrivania, 

Firenze (anni ‘80)
(Archivio Lara-Vinca 

Masini)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

dedicati entrambi a Lara-Vinca Masini. La memoria del futuro, sono 
seguiti dai lavori di risistemazione della sede del CID, sostenuti dal 
Comune di Prato nell’ambito del PNRR nazionale, secondo un nuovo 
progetto d’interni dell’architetto Cosimo Balestri.
L’apertura della sede rinnovata del CID è prevista nel 2026. Negli ul-
timi dieci anni, dalla riattivazione della sede museale ampliata, i ser-
vizi al pubblico del CID non sono mai cessati, come dimostrano le 
decine di tesi universitarie e ricerche che riguardano alcuni degli oltre 
trecentomila materiali raccolti. Il patrimonio del CID oggi comprende 
oltre centomila unità bibliografiche (cataloghi, monografie, opuscoli, 
riviste d’arte contemporanea), diecimila manifesti, un migliaio di libri 
d’artista, la piccola biblioteca dell’architetto e pittore Leonardo Savio-
li, l’intero archivio dell’artista e grafico Mario Mariotti, l’imponente 
archivio-biblioteca della critica d’arte Lara-Vinca Masini, a cui si sono 
recentemente aggiunti altri nuclei provenienti dal collezionista pratese 
Carlo Palli e dal critico e curatore Pier Luigi Tazzi, con nuove proposte 
di lascito in corso.





Gli articoli di tutti i numeri arretrati
di questa rivista sono rintracciabili per tema
e per autore direttamente sul sito

www.fondazionecrprato.it

Redazione
c/o Fondazione Cassa di Risparmio di Prato
Via B. Cairoli, 23
59100 Prato
www.fondazionecrprato.it

Finito di stampare in Italia nel mese di dicembre 2025
per conto di Edifir-Edizioni Firenze S.r.l.



-
13

6 1
37

D
IC

E
M

B
R

E
 2

0
2

5

-136 137-136 137
20252025



-
13

6 1
37

D
IC

E
M

B
R

E
 2

0
2

5

-136 137-136 137
20252025


	Pagina vuota



